Diario in presa diretta della gara

La prima maratona

OVADA - Quattro gare in una: questo è sostanzialmente la maratona. Ognuna con le sue sensazioni fisiche e le sue  emozioni. 

La partenza e i primi 10 km. Batte forte il cuore al momento dello sparo e dei primi passi: la gara che per tanto tempo hai aspettato te la mangeresti. I colori dei partecipanti fanno da contrasto alla tipica mattinata nebbiosa della pianura emiliana: un uomo di sessant’anni parte con la parrucca blu e quello che è un compromesso tra un vestito da signora all’inglese e uno zerbino infeltrito. La città, un po’ vuota il pomeriggio di sabato ha tutt’un altro aspetto: i bambini ai lati delle transenne sono i più elettrizzati. La discesa iniziale è proprio veloce; il cuore continua a battere più forte di quel che dovrebbe per il ritmo che tieni. Per l’adrenalina vien voglia di seguire il primo che ti supera a ritmo sostenuto; peccato sia partito per la “dieci”. I chilometri vanno via leggeri, uno dopo l’altro. Dal 10° di Fidenza a Fontanellato. Sono le 10 passate, l’ora della colazione e del giornale. Una signora si conquista il suo ringraziamento ironico quando ricorda che la gara è ancora lunga: il centro storico di Fidenza e tutto in pietre suggestive ma scivolose e poco pratiche alla corsa. Oramai i gruppetti sono sgranati, secondo il ritmo oramai stabilizzato: l’accento emiliano è in netta prevalenza, si fanno notare anche i veneti per il loro linguaggio colorito. C’è un’allegra atmosfera e una disponibilità ad aiutarsi a vicenda, per l’acqua i sali e l’andatura, diversa per chi ha l’abitudine a vivere lo sport fra un avversario e l’altro: si è tutti partecipi delle stessa esperienza. Verso Soragna sul cavalcavia.  Si passa sopra l’autostrada: l’unica salita d’una gara completamente lineare. Affrontarne 50 metri al 25° chilometro appesantisce la gamba anche se la discesa ti permette di riacquistare la rotondità di passo ideale. Sono le avvisaglie del calo fisico che arriverà dopo Soragna. La teoria dei tempi che avresti voluto tenere è una bella cosa ma la pratica conta di più: non è fatica in quanto tale, ma le gambe girano di meno e il passo s’accorcia. Il 32° chilometro è un buon amico perché il pensiero d’esser giunto all’ultimo quarto di gara dà coraggio e soddisfazione al tempo stesso. Gli ultimi 10. Un uomo con il mio stesso passo indossa la maglietta della Ultramaratona di Boavista; penso che sia il treno ideale perché andrà a lungo. La fatica cresce progressivamente fino alla svolta d’una storta al piede sinistro al 34° chilometro; per qualche passo, diventa difficile seguire il compagno di gara. L’unica conseguenza fisica è un ulteriore rallentamento del ritmo. La mente a quel punto fa il resto: arriva un irrazionale timore che, dopo tutta quella strada, succeda qualcosa che mi faccia fermare. Com’era successo già a Ceriale per l’ultimo lungo. Questa paura, che non ha riscontro nei fatti, fa correre sulle uova per 2-3 km. La nebbia intanto aumenta: a 30” dal cartello fatico a distinguere fra 38° e 39°. Il 40° dissipa tutti i timori, Busseto è alle porte, sottolineata dalla musica trionfale dell’Aida di Verdi che dovrebbe aiutare gli atleti. Riesco ad accelerare leggermente perché ho voglia di arrivare. 
L’arrivo. Lo scatto si paga subito: appena l’asfalto lascia il posto alle pietre del centro storico un principio di crampo si prende la gamba destra. Dalla leggera zoppia se ne accorge a cento metri dall’arrivo una donna che urla “Bravi, è finita”. Siamo in 5 in una manciata di secondi. Una curva e poi l’arrivo, ai lati tanta gente mascherata perché la città attende il Carnevale del pomeriggio. Finisce e non te ne rendi conto finchè le facce amiche non ti vengono incontro. E’ fatta col tempo di 3h30’39”, media 11,96 km/h. Hanno partecipato a quest’avventura Sandro Rossi (Atletica Ovadese) tempo reale 3h14’33”, Enrico De Micheli (GSD Santa Monica Ovada) 3h35’20” e Luciano Malaspina (GSD Santa Monica Ovada) 4h10’13”. Felice Di Cristo (GSD Santa Monica Ovada) ha fatto la “14 Miglia di Fontanellato” in 1h46’26”. 
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